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molti anni Nel resto dell'econo
mia non abbiamo una caduta. 
abbiamo un rilevante rallenta
mento in parte perché per loro 
natura questi settori non hanno 
andamenti ciclici. 11 settore pub
blico. infatti, quando le cose van
no male, non riduce gli stipendi, 
anzi qualche volta li aumenta; il 
settore delle banche quando le 
cose vanno male guadagna di 
più. perché i tassi di interesse sal
gono, quindi c'è una parte dell'e
conomia che. in un certo senso, o 
insensibile al ciclo e che. da que
sto punto di vista, soffre di meno. 

Noi abbiamo alle nostre spalle 
una fase di forte restrizione della 
base industriale, ma forse anche 
davanti, il problema della compe
titività. dei costi, della capacità di 
riprendere il sistema industriale 
sembra piuttosto serio. A questo 
punto quanto sia interessante di
scutere qual è la definizione tec
nica di recessione, se abbiamo bi
sogno di due trirnestn. di numero 
negatp.o nel Pil totale o se basti la 
pnxluzione industriale, lo trovo 
francamente poco interessante. 

SPAZIOIMPRESA - Passerei la 
parola al ministro Pomicino Da 
quello che si evince dai giornali è 
che Ijei abbia sempre sostenuto 
che non siamo in lev evitine, ha 
sempre parlato.di rallentamento 
dell'economia. È vero.' 

POMICINO - Stamattina Micossi 
mi sembra più •centrato- rispetto 
alle cose che leggo ogni tanto sul 
•21 Ore-. Sarà magari il giornale 
clic lo eccita ma aldi là del fatto 
se si chiama recessione o se si 
chiama rallentamento forte, un 
dato c'è. A ottobre, novembre e 
dicembre c'è stata una caduta 
della produzione industriale che 
non si registrava da'anni, la do
manda alla quale dovremmo ri
spondere è se questo è coerente 
con quanto è avvenuto sul piano 
intemazionale. Dico questo non 
per fare, come spesso mi si accu
sa. dell'ottimismo di maniera, ma 
perché si deve tentare di trovare 
soluzione dinanzi a un'analisi la 

più oggettiva possibile. 
Una caduta della produzione 

industriale c'è, questo è coerente 
con la caduta della domanda in
temazionale e con la crisi di alcu
ni paesi, primo fra tutti gli Stati 
Uniti d'America. Avevamo "detto 
che la crisi sarebbe stata di breve 
durata e di non forte intensità. Ho 
qui dinanzi i dati che mi dicono, 
da parte della Confindustria, che 
già nel mese di febbraio '91 ri
spetto al mese precedente c'era 
una risalita della produzione in
dustriale delta 0,9. Questo non si
gnifica che il trimestre si possa 
concludere in chiave del tutto po
sitiva, però qual è il dato impor
tante7 Che da ottobre ad oggi, noi 
abbiamo avuto un meno2, un 
meno 1 un meno 0.4, uno zero. 
Sostanzialmente non c'è stato né 
miglioramento, né peggioramen
to rispetto a dicembre, e un più 
0.9 del mese di febbraio. 

Che cosa voglio dire? Voglio di
re che il punto di caduta più bas
so è stato già realizzato, che si è 
appiattita la curva di caduta, che 
stiamo risalendo Questo non si
gnifica che possiamo dormire tut
ti quanti tranquilli senza fare nul
la. vorrei solo limitarmi ad antici
pare che noi negli aggiustamenti 
di previsione daremo una crescita 
del Pil del 2',. nel 1991. laddove 
l'ultimo rapporto Ocse continua a 
darci il 2.4'!.. E. quindi, una cresci
ta. una crescita debole, legata in 
larga parte ai servizi 

SPAZIOIMPRESA - Professor 
tede, lei che è direttore del cen
tro «Monitor», che dati ci può olfri-
re per una migliore comprensio
ne del fenomeno? 

VERDE - Prenderei lo spunto 
dalle ultime parole del ministro. 
perché rispetto a questa previsio
ne del 2"t< noi siamo addirittura 
più ottimisti. Noi diamo, a diffe
renza di tutti gli altri centri, un 2.3 
r r cento. Cercherò di spiegarmi. 

vero che l'Ocse dà ancora un 
tono di sviluppo del 2,4't.. ma se
condo alcune voci, importanti 
centri di previsione italiani danno 

per scontato una crescita intomo 
allo 0,5-1%. C'è qualcosa che non 
quadra. Monitor - l'Associazione 
che dirigo - chiuse il proprio rap
porto di previsione un mese fa; in 
tipografìa siamo stati costretti a 
•riaprirle» perché il quadro ma
croeconomico intemazionale, so
prattutto dopo il 17 gennaio, era 
completamente cambiato in sen
so nettamente più favorevole. 11 
prezzo del greggio è parso subito 
in netto caio; (inflazione è in di
scesa un po' dovunque, salvo in 
Italia; i temi di interesse calano 
perfino in Gennania che solo un 
mese fa aveva dato dei segnali in 
direzione opposta. Ora è possibi
le che queste tendenze subiranno 
dei cambiamenti nel corso del
l'anno, però esse rappresentano 
il punto di partenza dal quale 
dobbiamo prendere le mosse. E 
credo che se si guardasse al nuo
vo quadro intemazionale piutto
sto che ai dati della prò- ~ 
duzione industriale di mam 

due mesi fa, il dilemma 
recessione o non. perde
rebbe gran parte di im
portanza. A questo punto 
siamo stati costretti a rive
dere un po' tutte le stime. 
Il nostro ottimismo è 
quindi influenzato dal mi
glioramento generale delle varia
bili intemazionali. Però alla base 
della nostra previsione di una cre
scita del 2.3'ì. c'è l'ipotesi di quel
la forte ripresa degli investimenti 
pubblici annunciati dal ministro 
del Bilancio per 4 mila miliardi in 
alcuni setton chiave. Una spesa 
degli enti economici delle Pp.Ss. 
Ferrovie per 4000 miliardi signifi
ca un 1.5't. in più di investimenti 
complessivi in termini reali e più 
0,3 di RI! Il problema vero è quel
lo di vedere se la manovra verrà 
effettivamente realizzata a fine 
anno. 

SPAZIOIMPRESA - Presidente 
Bassetti qual 6 la situazione della 
piccola e media impresa in que
sta fase di guerra? II ministro del 
Commercio Estero, Ruggiero, giu
ra che questo settore continua a 

Pomicino 
«C'è una ripresa 
degli investimenti 
pubblici 
per 4mila miliardi» 
tirare. Secondo le indicazioni che 
Lei ha attraverso l'Unioncamere. 
questi dati sono realio no? ' 

BASSETTI - Non c'è dubbio che 
in questo momento i settori che 
hanno avuto un calo congiuntu
rale dovuto alla guerra, impattano 
forte anche con il' mondo della 
piccola e media impresa. Pren
diamo. per esempio, il turismo, la 
ristorazione, tutto il settore «ludi
co» sono stati percorsi da una rea
zione psicologica negativa. La 
guerra è un evento fisico ma è an
che un evento psicologico. Ab
biamo notato, per esempio, un 
calo nella mobilità determinato 
dalla paura del terrorismo. Se
condo me, quindi, ci sono feno
meni diversi che la rozzezza del
l'analisi macroeconomica non , 

può mettere in evidenza. Ma que
sto tipo di reazione negativa e psi
cologica però non è incardinata 
nell'andamento della congiuntu
ra intemazionale sulla quale i rife
rimenti possono essere, piuttosto, 
quelli del settore manifatturiero. 
Credo, quindi, che l'interpretazio
ne debba tener conto di questa 
fondamentale separazione: la no
stra economia manifatturiera se
guirà gli andamenti della con
giuntura intemazionale; il resto 
della nostra economia, ad esem
pio, l'azienda pubblica, dipende
rà da altre scelte. In questo senso, 
credo che l'atteggiamento del go
verno di avviare una politica anti
recessione sugli investimenti in 
public utylities, in infrastrutture, 
sia utile. Questo sarebbe anche 
una risposta in termini di produtti
vità del sistema. Se, quindi, ragio
niamo in termini di andamento 
della domanda totale, questo è il 
vero parametro della recessione, 
io crédo che potremo avere un 
calo della domanda totale di beni 
manifatturieri, sommando il set
tore domestico e quello estero. 
Probabilmente avremo un anda
mento di difficile previsione per 
quanto riguarda la domanda «do
mestica», molto legata alla con
giuntura politica e psicologica. 
Questa è la ragione per la quale io 
non credo a un calo del Pil globa
le molto accentuato. 

SPAZIOIMPRESA - DotL Cavaz-
za, Lei è presidente della Farmin-
dustria, ma è anche un imprendi
tore. Ci dia un giudizio di merito 
come imprenditore... *• 

CAVAZZA - lo credo che agli ini
zi degli anni '90 ci siamo cullati su 
due miti: uno era quello dello 
«scoppio» della pace e l'altro era 
quello di un'economia che potes
se tirare per dieci o dodici anni, 
ininterrottamente in crescita. Un 
sociologo giapponese dice: «È fi
nita la storia perché è finita la 
guerra». Questo è un mito che im
mediatamente è stato smentito, 
come si è smentito che un tasso 
di ,syi|iippo, potesse, continuare 
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inalterato per dieci o dodici anni. 
Mi pare che concordiamo tutti 

che il processo di recessione, sal
vo in Germania e in Giappone, 
fosse già in atto prima del conflit
to. Un processo di recessione de
terminato da difficoltà da parte 
degli Usa di sanare le finanze 
pubbliche, di un'economia pro
duttiva che dopo la cura» di Rea-
gan erano sicuramente in grosse 
difficoltà; dalla Comunità Euro
pea che non si è messa mai d'ac
cordo sui processi di integrazio
ne; da un Terzo mondo indebita
to ed anche da un Giappone che 
recentemente mostrava evidenti 
segni di perdita di un potenziale 
di accumulazione di capitale. 

Un quadro non allarmante. Ma 
sul quale si è inserita la guerra nel 
Golfo. Cjuant'è influente la guerra 
nel Golfo? lo sono molto d'accor
do con Bassetti. Gli impatti fino ad 
oggi sono stati squisitamente di 
natura emotiva. D altronde il pe
trolio ha oscillato in termini abba
stanza accettabili. Anche perché 
non è più cosi importante come 
lo era quindici anni fa. 

Non so se il conto è giusto ma 
mi pare che l'oscillazione di 10 
dollari a barile porti ad una varia
zione del PU dello 0,5%. Quindi 
nulla di drammatico. Io credo, 
quindi, che alla fine della guerra 
ci sarà un impatto emotivo di se
gno opposto, con un'accelerazio
ne di consumi «ludici», una ripre
sa degli investimenti nell'area del 
Medio Oriente, e, anche, un risve
glio del settore bellico negli Stati 
Uniti, che probabilmente farà ri
prendere la struttura industriale 
americana con degli effetti positi
vi. 

Credo, quindi, che nel futuro 
tre siano i punti principali su cui si 
avrà possibilità della ripresa: pri
mo, il prezzo del petrolio; secon
do, i tassi di interesse. Terzo, l'ac
cumulo di capitali. -.. 

SPAZIOIMPRESA - Veniamo al 
che fare. Il ministro Pomicino insi
ste sulla questione degli investi
menti pubblici. Ma un ex ministro 
come Andreatta ultimamente, in 
un'intervista, ha detto che i mini
stri economici avrebbero fatto be
ne a non assumere impegni di 
spesa parlando addirittura di un 
possibile «effetto Pomicino». 

POMICINO - Dinanzi al rallenta
mento forte dell'economia, alla 
caduta della produzione indu
striale noi ci siamo posti un pro
blema: come contrastare questi 
con azioni di politiche economi
che che si facessero carico anche 
del disavanzo pubblico. 

Se Andreatta avesse la bontà di 
leggere le cose prima di comin
ciare a parlare, probabilmente 
non parlerebbe dell'effetto Pomi
cino. Perché? Perché la scelta di • 
accentuare gli investimenti in al
cuni settori, mi riferisco _ ^ ^ 
all'energia, (Eni, Enel) '^m 

alla chimica, alle teleco
municazioni, al trasporto 
ferroviario, sono investi
menti che non aggravano 
il fabbisogno pubblico, 
perché non passano at
traverso il bilancio dello 
Stato. Unica eccezione 
quella delle Ferrovie dello Stato. 

Quando si dice «non prendere 
impegni di spesa» si dà l'impres
sione come se la nostra proposta 
fosse di aumentare gli investi
menti nel settore dei Lavori pub
blici. Allora non c'è dubbio che 
noi in termini di finanziamenti e 
in termini di fabbisogno dovrem
mo ricaricare con risorse che non 
abbiamo e, quindi, dovremmo 
ampliare il «buco» dei conti pub
blici. Invece no. L'Enel ci garanti
sce un incremento di circa 2mila, 
2mila 500 miliardi nel 1991; l'Iri-
stet sulla sola voce delle teleco
municazioni. grazie anche alla 
modifica tariffaria che abbiamo 
attuato in gennaio-febbraio ci da
rà circa 2mila 500 miliardi di inve
stimento. • ' 
- Anche i settori ai quali abbia

mo fatto riferimento sono proprio 
quelli il cui ammodernamento è 
essenziale in questo Paese per 
aumentare la produttività del si
stema del quale più volte abbia
mo parlato. 

Il governo lo scorso anno, in
sieme al documento programam-
tico finanziario, ha approvato un 
piano a medio termine il quale, 
nella sostanza, diceva che c'era
no alcuni settori centrali per la lo
ro capacità di trasferire input po
sitivi come: telecomunicazioni, 
acqua, energia, ambiente, tra
sporto ferroviario. 

L'attivazione di quei settori, 
non ricadenti sulle spalle del bi
lancio pubblico, ripeto, è stata la 
prima delle azioni di politica eco
nomica che ha messo in piedi il 
governo. Questo «pessimo» mini
stro del Bilancio, «ottimista e su
perficiale» - come ha detto «l'Uni
tà» recentemente - sono tre mesi 
che sta cercando disperatamente 
di avviare il confronto con le forze 
sociali. Da giugno scorso quando 
abbiamo siglato l'intesa con Con
findustria e sindacati, non è forse 
successo nulla? Non sarà il caso 
di rimettersi intomo ad un tavolo 
a discutere? 

Per concludere, occorre un'a
zione di sollecitazione degli inve
stimenti che non ricadono sulla fi
nanza pubblica, un'accelerazio
ne del confronto con sindacato e 
imprenditori per ridare il massi
mo di competitività al sistema Ita
lia. 

SPAZIOIMPRESA - Sulla que
stione appena accennata del rap
porto tra industria e servizi, vorrei 
che Bassetti entrasse nel merito. 
Insomma mentre le imprese si de
vono confrontare con il mercato i 
servizi sembrano cullarsi nella lo
ro arretratezza. 

BASSETTI - In un'economia mo-

Bassetti 
«Non credo 
a un calo del Pil 
molto 
accentuato» 
dema il cab del contributo della 
produzione di beni, rispetto al 
contributo della produzione dei 
servizi è ineluttabile e inesorabile. 

Questa è la premessa. Se, allo
ra, l'economia italiana va inesora
bilmente, come tutte le economie 
moderne verso un aumento di pe
so dei servizi è chiaro che la pro
duttività di questi diventa sempre 
più importante. 

In questo momento, anche in 
qualità di presidente del Comitato 
prezzi, abbiamo rilevato che c'è 
stata una divaricazione tra i trend 
comparati dei prezzi dei prodotti 
ed i trend dei prezzi dei servizi. 
Una cosa che rimprovero al no
stro governo, è un eccesso di at
tenzione all'industria, mentre le 
problematiche critiche del paese 
sono due: la problematica dei co

sti comparati dei servizi e quella 
delle infrastnitture. Condivido 
quindi il fatto che dobbiamo fare 
investimenti fissi infrastnitturali 
per migliorare il sistema, ma non 
dimentichiamoci che il più grosso 
produttore di servizi nel paese è 
la Pubblica amministrazione con 
tutte le sue inefficienze. 

Per questo noi siamo impegna
ti a fondo, come sistema camera
le, n€ua riforma e nena razionaliz
zazione dei servizi alle imprese e. 
in particolare, alle piccole e me
die aziende e faremo una Confe
renza dei servizi in questo settore. 
Noi riteniamo che oggi l'impor
tanza di un miglioramento di pro
duttività dei servizi alle imprese 
sia importante, esattamente co
me gli investimenti in trasporti e 
comunicazioni, a cui alludeva 
prima il ministro Pomicino. 

SPAZIO IMPRESA - Dott. Cavaz-
za, qual è la ricetta... 

CAVAZZA - Mi pare che siamo 
tutti incentrati nelle preoccupa
zioni dei prossimi mesi. 
Ma nel dibattito fin qui sviluppato 
mi sembra che ci siamo dimenti
cati l'alta tecnologia. C'è bisogno 
che la politica di governo sia 
orientata a scegliere i settori ad al- . . , 
to contenuto tecnologico perché 0,3 /4J2 

6,3 

pri, che per loro natura dovrebbe
ro gravare sull'intera collettività. 

Un ultimo punto: i servizi La 
prima cosa, per me, dì cui dob
biamo discutere è come affronta
re il sindacato del settore pubbli
co. Se non si rimuovono criteri di 
gestioni ed abitudini, che vanno 
dai salari al modo come si lavora 
e che negli anni Settanta avevano. 

PREZZI 
3C 

CAVAZZA- Negli anni futi 
sto del lavoro non sarà ui 
centrale. È il prodotto fir 
diventerà importante. 

Non voglio fare un'azio 
sindacale, perché sicurar 
un problema enorme, str 
ed economico, però non i 
blema degli anni 2000. 
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Il problema degli anni 5 
rà: cosa produrremo e ce 
mezzi produrremo. Quinc 
rei una questione di efficie 

la battaglia nei prossimi 10 anni. 
per l'Europa, sarà proprio sui pro
cessi innovativi, altrimenti saremo 
tagliati completamente fuori. 

Volevo sottolineare questo e 
porlo all'attenzione; qua! è lo sta
to di competitività dell'Italia nel
l'ambito dell'Europa e nell'ambi
to mondiale? 

SPAZIOIMPRESA 
parola a Micossi. 

Passerei la 

MICOSSI - Un cenno, anzitutto, 
sul quadro congiunturale. ^ ^ 
Abbiamo notato anche •*****• 
noi che i livelli produttivi 
sembrano essersi stabiliz
zati all'inizio di quest'an
no. Sul quadro congiun
turale manterrei un ele
mento di cautela. Per cer
ti versi gennaio e febbra-
rio sono un po' più rosa, 
dopo le cadute molto brusche dei 
sei o dei tre mesi precedenti. 

Allora parliamo di politiche 
economiche. Devo dire che da 
questo punto di vista, quello che 
ha dichiarato il governo, dalla fi
ne dell'anno sostanzialmente, è 
stato molto apprezzato dalla Con
findustria. 

Che cosa è stato apprezzato? 
Innanzitutto, il mantenimento 
dell'impegno sulla fiscalizzazio
ne, le linee di politica che vengo
no enunciate, ma gli interventi 
concreti non ci sono ancora. 

C'è, poi, il problema cruciale 
del mercato del lavoro. Qui c'è un 
problema di costo ed il governo. 
di nuovo, ha espresso un orienta
mento molto condivisibile: dob
biamo rimuovere questa quota di 
oneri eccedenti, che sono impro-

Verde 
«L'inflazione 
cala ovunque 
tranne 
in Italia» 
quasi distrutto l'industria, ma che 
nel settore pubblico sono ancora 
lì, non ne veniamo fuori. Anche 
nei servizi privati noi dobbiamo 
entrare nell'ordine delle idee di 
fare più mercato. Questo vuol dire 
che dobbiamo cominciare a pen
sare a sbaraccare la politica delle 
licenze controllate, degli orari, far 
correre le banche. Se è necessa
rio bisogna fare entrare più ban
che estere ed accelerare le diretti
ve di liberalizzazione. Queste co
se sono nelle carte, io non dico 
nulla di rivoluzionario. 

SPAZIOIMPRESA - lo con Ca-
vazza affronterei il problema del 
rapporto con il mondo del lavoro, 
il costo del lavoro ed anche il rap
porto con le organizzazioni sin
dacali. 

BASSETTI - Consentimi i 
ruzione. Quello che sfugg 
è che il lavoro dipendenti 
più la quota più rilevante. 

CAVAZZA-Esatto. 

BASSETTI - 11 nuovo ne 
lavoro è lavoro autonomo 
non è determinato in sede 
tratti collettivi Questa è u 
che sfugge a tutti. 

Se voi pensate che io r 
tro milioni di imprese iser 
bilendo tre lavoratori coli' 
la impresa ci troviamo di 
12 milioni di lavoratori aut 

CAVAZZA - Questo non 
sottovalutarlo, naturalmer 

BASSETTI - Non c'è 
gruppo di lavoratori, né i p 
né i lavoratori dell'industr 
grandi categorie che raggi 
ormai quelle cifre. 

CAVAZZA - li nodo ceni 
recupero di efficienza nell 
dei servizi pubblici Ques 
nodo centrale, ma deve e: 
frontato sul piano politici 
so se si ha la possibilità 
congiuntamente. Un altro 
ma che ci siamo dimer 
che per mettersi dentro I 
occorre una giustizia fisca 
giore. perché ci sono seti 
duttivi estremamente co 
altri setton che rispetto ali 
europea sono meno co! 
punto fondamentale lite 
quallo del rafforzamento 
parato produttivo qualift 
siamo molto, molto indieb 

SPAZIOIMPRESA Un 
intervento del ministro... 

POMICINO - Rapidissim 
su una questione che è si 
cata da tutti, io non vot 
polemiche, però voglio dì 
governo è talmente convi 
la centralità dei servizi p 
della toro efficienza e d*. 
efficacia che quando è st 
sentala la riforma della d 
che aveva tre concetti fon 
tali semplici e copemicai 
separazione tra polìtica < 
nitrazione: 2) un'ammin 
ne che non procedesse 
ministrando procedure, i 
ministrando programmi; 
rimento del risultato di g 
Pur avendola approvata ti 
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